
sceneggiatura: Matt Matting 
disegni: Dario Sansone

colori: Paco Desiato
lettering: Gianpaolo Buono

si ringraziano per la collaborazione:
Susanna Ambivero
Raffaele Marra
Stefania Maurizi

5LA TERZA DIMENSIONE DELLA CRONACAAnno 1 Numero 13 - maggio 2010 il Racconto

L’impianto di Ferrandelle,

aperto nel febbraio

2008 è stato messo

sotto sequestro

dalla magistratura 

nell’aprile del 2008. 

Presidiato dall’esercito,

ha esaurito la propria 

capacità ricettiva,

ma gli sversamenti 

continuano. 

Il Cdr (Combustibile 

Derivato dai Rifiuti) è 

un combustibile solido 

triturato secco, ottenuto 

dal trattamento dei 

rifiuti solidi urbani. 

Viene raccolto in blocchi 

cilindrici o rettangolari,

le ecoballe.

Gianni de Gennaro, 
prefetto ed ex capo
della Polizia,
è Commissario 
Straordinario
per l’Emergenza rifiuti
in Campania,
da gennaio
a maggio 2008.

L’area di Santa Maria La Fossa (Ce) ospita in via temporanea rifiuti con l’impegno a bonificare quanto prima il sito, collocato in una zona fertile e produttiva. Nei pressi, altre 6 discarichee un inceneritore. 

Presidente di Greenpeace 
Italia, chimico e docente universitario, Walter Ganapini è nominato assessore all’Ambiente nel febbraio 2008da Bassolino.È acerrimo nemicodegli inceneritori. 
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La Corte di Giustizia Ue 

ha condannato l’Italia

per la gestione rifiuti

in Campania per “messa

in pericolo di uomo

e ambiente”. Congelati 

investimenti comunitari 

per un valore di 500 

milioni di euro.

Dal 1° Maggio 2008,

con decreto del 

presidente del consiglio 

dei ministri “gli impianti 

civili per produzione

di energia” sono coperti 

da segreto di Stato. 

Per estensione, anche 

termovalorizzatori

e discariche. Per chi 

diffonde informazioni

è previsto il carcere.



La Scuola italiana di Comix di Napoli nasce nel 
1994. In questi anni è divenuta la più importante 
realtà del Mezzogiorno nel campo della formazione 
legata alla comunicazione attraverso l’immagine, per 
figure professionali specifiche del campo del fumetto, 
dell’illustrazione e dell’animazione.
La forza della Scuola è sempre stata nella collaborazione 
con le più prestigiose realtà editoriali italiane e non 
(Bonelli, Loffredo, Ferraro, Castermann, Soleil, Albin 
Micael, Gruppo Alcuni) e nell’alto profilo dei suoi docenti 
ordinari e straordinari.
Negli anni si sono susseguiti infatti nomi come: Arturo 
Picca (Copertinista per Sperling & Kupfer, Longanesi, 
Mondadori, Baldini & Castoldi), Daniele Bigliardo 
(Eduardo a Fumetti, Dylan Dog), Roberto De Angelis 
(Nathan Never), Alessandro Nespolino (Lazarus Ledd, 

Nick Raider, Brad Barron, Volto Nascosto), Giuseppe 
Ricciardi (Brendon), fino ad arrivare agli attuali docenti 
come Fabrizio Fiorentino (Fumettista Marvel - DC 
Comics) e Lorenzo Ruggiero (Fumettista DC Comics - 
Marvel Comics).
Negli ultimi anni la Scuola Italiana di Comix ha ampliato 
ulteriormente la sua offerta formativa inserendo corsi di 
animazione tridimensionale e graphic design, web design 
e sceneggiatura.
Ma la caratteristica principale della Scuola è la sinergia 
con il laboratorio di produzione: una vera e propria 

Factory, che punta, oltre che sui settori “storici” (fumetto, 
illustrazione, editoria), su due aree in forte sviluppo 
come Cartoons e Videogames, offrendo così agli allievi 
la possibilità di assistere alla creazione di lavori d’autore 
concreti e di vedere all’opera i maestri del settore.
Questa interazione con il “mondo produttivo”, resa 
ancor più forte dagli stage di fine corso interni e non, ha 
permesso la scoperta di numerosi talenti che dopo aver 
frequentato i nostri corsi si sono affermati nel mondo 
della creatività. Tra gli altri ricordiamo: Giuseppe Ricciardi 
(fumettista Bonelli - Brendon), Pako Massimo (GG studio), 
Steve Boraley, Antonio Marinetti, Italo Mattone (fumettisti 
Bonelli-Julia), Paolo Terracciano (Sceneggiatore RAI - 
Un Posto al Sole), Giuliano Monni (producer GG Studio), 
Barbara Ciardo (Colorista Marvel, Disney), Gianluca 
Acciarino, Valentina Romeo, e molti altri.

Una Factory del fumetto
che guarda all’Europa
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Una pillola mentale per 
digerire la pesantez-
za di una vita sempre 
piùstressante. è quel-

lo che ci offre, ogni giorno alle 15, 
Radio Due. Si chiama “Cosìparlò-
Zap Mangusta”, è in onda da fine 
marzo ed è una storia della filo-
sofia in pillole. Ogni giorno, in un 
quarto d’ora, Zap si misura con 
la difficile impresa di raccontare 
il pensiero di un filosofo, da Tale-
te in poi. E ci riesce, se dobbiamo 
guardare all’interesse che suscita 
e ai dati di chi scarica i Podcast, 
ormai unico parametro attendi-
bile del successo di una trasmis-
sione radio. 
Zap, qui c’è un progetto ambi-
zioso e contenuti alti. Com’è 
possibile, di questi tempi, in 
RAI? La solita eccezione che 
conferma la regola? 
No, se lei guarda il palinsesto 
di Radio Due, vedràche la mia 
trasmissione non èorfana. è cir-
condata da parenti e affini, sono 
inserito in un contesto assai de-
gno. E questo aiuta molto, per-
ché il programma s’innesta in un 
tessuto che prepara l’ascoltatore, 
lo sintonizza mentalmente oltre 
che fisicamente. 
Programmi intelligenti in RAI 
di questi tempi? Faccia i nomi 
Flavio Mucciante, il direttore di 
Radio2. Ma se non vivessimo nel 
mondo alla rovescia, non ci sa-
rebbe niente di straordinario in 
un dirigente che mette gusto e 
cura e nello scegliere i palinsesti. 
Tuttavia lo è. 
Leviamoci subito il pensiero: 
per l’ascoltatore medio filoso-
fia vuol dire De Crescenzo. Lei 
èun suo epigono? 
Luciano mi ha scritto una volta 
una dedica tenera, quasi imba-
razzante. Conteneva la risposta 
alla sua domanda, che è: no. Lui 
è un divulgatore delle vite dei 
filosofi, io cerco di comunicare 
come ha detto lei, in modo “pop”. 
E per questo mi avvalgo di ogni 
mezzo : gag, musiche, paradossi, 
battute. La sua intervista. 
A proposito di battute, bella 
quella tra lei e la sua finta al-
lieva che dice : «Ti piace la fan-
tascienza?». «No, io già vivo in 
Italia...».
è una delle caratteristiche del 
programma, quella di rendere 
in maniera frizzante dei concetti 
complessi, senza fargli perdere la 
loro ricchezza comunicativa. Co-
municare non vuol dire annac-
quare o volgarizzare. Ma reinter-
pretare. Si possono comunicare 
pensieri articolati, senza essere 
criptici o parlare in codice. La 
filosofia dovrebbe aiutare a rag-
giungere un miglior equilibrio 
mentale e dunque anche corpo-
reo. E come faccio ad offrire de-
gli “strumenti” per vivere meglio 

se non mi faccio capire, magari 
strappando un sorriso? Ama-
ro o no è irrilevante. Io provo a 
tradurre l’essenza del pensiero 
attraverso suggestioni che siano 
funzionali a questo percorso. 
A proposto di divertimento 
colto, perché in Italia questo 
filone quasi non esiste? Perché 
oscilliamo sempre tra il peco-
reccio e il troppo paludato?
Dipende dal senso di colpa di cui 
ci permea la nostra cultura cat-
tolica. Ridere coi “vaffa” e con i 
gorgoglii dell’intestino va bene 
ma ridere delle contraddizioni 
umane e dei concetti, èconside-
rato quasi sacrilego. Nella tradi-
zione ebrea questo non avviene. 
Il lavoro di Woody Allen, Neil 
Simon, Mel Brooks e in Italia di 

Moni Ovadia, va invece in quella 
direzione. Da noi si può giocare 
con la filosofia solo se si è consi-
derati dei comici “tout court”. Se 
hai una certa conoscenza dell’ar-
gomento e lo racconti in maniera 
non accademica, entri nell’area 
del “non classificato”. E si viene 
osservati quasi con sospetto. 
Perché mai se so qualcosa in 
più di Socrate o di Kirkegaard 
dovrei vivere meglio? 
La Filo offre una chiave interpre-
tativa dei movimenti sussultori 
della vita. Scossoni a cui spesso 
siamo impreparati. Alcuni eventi 
personali e collettivi (da una boc-
ciatura a un rifiuto sentimentale, 
dalla crisi economica all’immi-
grazione) spesso ci fanno paura 
per mancanza di consapevolez-

za, perché non riusciamo a inse-
rirli in un universo personale di 
senso. Subiamo il luogo comune 
che le considera minacce e rea-
giamo con un riflesso unicamen-
te difensivo: siamo impauriti da 
qualcosa di sconosciuto, davanti 
a cui ci offriamo come disarma-
ti. E si ricorre alle pastiglie, allo 
shopping o alla Lega. Per affron-
tare una complessità davanti alla 
quale ci sentiamo impotenti. Ma 
la Filo ci ricorda che i problemi 
complessi hanno delle risposte 
semplici e chiare anche se quasi 
sempre... sbagliate.
Quanto ha inciso la dittatura 
della TV su questo voler sem-
pre distrarre tutto e tutti, qua-
si per forza?
Molto. Ormai si tratta di rico-
struire un tessuto culturale che 
è a brandelli. Dall’edonismo 
reaganiano in poi, per liberarci 
dalle ideologie abbiamo buttato 
via anche le idee. Di qualsiasi 
genere. Quelle che ci abituavano 
a strutturare un modello di vita, 
a immaginare un mondo, sono 
state spazzate via dalla triade 
consumo/tecnologia/mercato. 
Le nuove generazioni sono in-
tente a imparare le istruzioni di 
ogni nuovo aggeggio wireless, e 
le vecchie sono rimbambite dal-
le abitudini e dalla Tv. Appassio-
narsi alla filosofia può aiutare 

Come giocare 
con la 
filosofia “pop”, 
mettendola in 
musica 

Zap, uno sherpa del pensiero 

Primum trasmettere,
deinde filosofari 

Già autore di un programma che 
ha fatto storia, Radio Zanzibar, 
(Oscar della radio nel ’94) Zap 
ha creato un format che prende 
spunto e materiali dalla trilo-
gia di libri che l’autore ( figlio di 
Bruno Pesaola, calciatore e alle-
natore tra i più amati di sempre) 
ha pubblicato con la PIEMME, 
“Le mutande di Kant”, “I calzini 
di Hegel” e “Il flipper di Popper”. 
Come una sorta di sherpa, il con-
duttore guida l’ascoltatore tra i 
picchi e le valli del pensiero filo-
sofico occidentale, in un cammi-
no, però, niente affatto faticoso, 
grazie allo scorrevole e ironico 

flusso che, tra testi e brani musi-
cali, tratteggia le figure e i “pen-
sieri stupendi”- come li battezza 
Zap- di filosofi come Democrito, 
Eraclito, Socrate, Platone, Ari-
stotele, per poi arrivare fino ai 
giorni nostri, a quella filosofia 
contemporanea così discussa. è 
una vera rivoluzione del linguag-
gio quella con cui il programma 
affronta un argomento in genere 
considerato ostico o per addetti 
ai lavori.
Il programma punta in alto, in 
una “sarabanda di pillole origi-
nali e scoppiettanti, che leveran-
no la polvere di cui è ingiusta-

mente ricoperta la percezione 
della filosofia per restituirla alla 
sua vera dimensione: una fanta-
stica avventura della mente che 
ci può portare a cambiare idee 
e prospettive su noi stessi e il 
mondo”. E quasi sempre il risul-
tato coincide con le intenzioni. Il 
programma sarà anche partico-
larmente attento alle modalità di 
comunicazione più moderne, ed 
è perciò caldamente consigliato 
scaricarlo su iPod, per poterne 
apprezzare tutta la ricchezza, 
data anche da una colonna mu-
sicale particolarmente ritmata e 
accattivante.

di Giulio Gargia

Zap Mangusta e Paolo Rossi nel programma
“Qui ci vorrebbe un Gospel”

a uscire da questa spirale, che 
ha prodotto un analfabetismo 
di ritorno del 30%, con il 70% 
delle persone che s’informa sul 
mondo solo attraverso la Tv. 
Bisogna riconoscere che nel 
prevedere queste tendenze la 
filosofia è stata insuperabile: già 
negli anni ’40, i pensatori della 
scuola di Francoforte, che scap-
pavano dalla Germania nazista 
per rifugiarsi negli Usa, coglie-
vano la pericolosità di quel cir-
cuito di “eutanasia della mente” 
che avrebbe messo in moto la 
Tv. Marcuse, Adorno e gli altri 
membri del club, coglievano lo 
spirito seduttivo di massa che 
Huxley aveva già descritto ne 
“Il mondo nuovo”, descrivendo 
una società onnivora mai sazia 
di distrazioni. Se Orwell temeva 
che saremmo stati distrutti da 
ciò che odiamo, Huxley pensa-
va invece che lo saremmo stati 
da ciò che credevamo di amare. 
La differenza è profonda e loro 
ce l’avevano suggerita. Ma non li 
siamo stati a sentire.
Lei commenterà i prossimi 
mondiali in una nuova tra-
smissione, “Bafana Bafana” 
con Massimo De Luca e Joe 
Violanti . Come si può parlare 
di filosofia commentando un 
dribbling?
Non è necessario ma aiuta. Ho 
scritto un libro su questo, si 
chiama “Platone e la legge del 
pallone”. Ma in realtà credo che 
il calcio - come l’economia, lo 
spettacolo e lo sport in genere - 
possa rivelarci molto di ciò che 
viviamo quotidianamente. Non 
è vero che oggi non ci sono più 
valori, è vero invece che i valori 
sono sbagliati. Faccio un esem-
pio: qualche tempo fa, in uno 
sport di squadra come il basket, 
la Nike di Phil Knight comin-
ciò a sponsorizzare il singolo 
giocatore, quello più bravo di 
tutti. Da quel momento in poi, 
il messaggio che passava era la 
negazione dei valori collettivi 
e l’esaltazione di quello indivi-
duale. Erronea e sbagliata, per-
ché nessun campione di uno 
sport collettivo lo è, se non ha 
dei compagni bravi che lo aiu-
tano e che esaltano il suo ruolo. 
E lo abbiamo appena visto con 
Messi contro l’Inter.

«Ti piace la fantascienza?»
«No, io già vivo in Italia...»


